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VJ Omparve alla luce due anni fa un libretto 
intitolato „ i Romani nella Grecia „ e ri- 
scosse dal Pubblico illuminato il più lusin- 
ghiero applauso. Il dotto Autore prese di 
mira rtelt opuscolo un punto interessantissi- 
mo della Storia Romana , e nel tracciare la 
descrizione degli illustri misfatti di quella 
Nazione conquistatrice , delineò le scene d' 
orrore 9 e desolazione delle quali siamo stati 
non solo spettatori,, ma ancora la vittima 
infelice . I Rappresentanti della così detta 
gran Nazione nel vedersi smascherati pro- 
curarono £ impedire che gli Italiani avesse- 
ro C unico conforto che resta ai miseri , quel- 
lo di piangere sulle loro disgrazie , tentarono 
la proibizioue dello smercio del libro , e in- 
parte vi riescirono . Fortunatamente un Ita- 
liano irritato e dai mali della Patria , e dal- 
la prepotenza che vedeva posta in uso fece 
ogni sforzo per serbare a miglior tempo il 
libro istesso . Venuta poi V epoca felice in cui 
è lecito il mettere setto gli occhi di tutti le 
vessazioni, « le ingiustizie di quella gran 
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Nazione si è fatto un pregio di consegnarlo 
all' Editore perchè sia reso nuovamente pub- 
blico, e possa comodamente girare nelle ma- 
ni di tutti i veri Italiani. £' stato creduto 
proprio di aggiungervi delle' note le quali 
spiegano individuatamele quel che £ Autore 
aveva celato sotto gli opportuni Emblemi. 

V indignazione che giustamente è do- 
vuta a quel Popolo che in mille forme ci ha 
distrutti possa essere un incentivo agli Ita- 
liani dì tener presso di loro la Storia delle 
comuni disgrazie, e possa questa animarli a 
respingere quei feroci aggressori i quali sotto 
il mentito ammanto di umanità, e virtù niem* 
altro anno a cuore che lè stragi, e. la deso- 
lazione . 
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I ROMANI 



JL Ilìppo Re della Macedonia meditava 
di diventare Sovrano della Grecia. Mosse 
guerra ad Atene, attaccò E odi, e prese 
possesso di varie piazze , che circonda- 
vano il Mare Egeo. Quelle Città manda- 
rono Ambasciatori a Roma per implorarne 
la protezione. Filippo vuole la Guerra, Fi- 
lippo /'ari, loro rispose in aria di sde- 
gno l'accorto Senato. 
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Le Legioni Romane , che sortivano 
appena dalla seconda guerra Punica, ab- 
benchè di tutto sprovvedute, ebbero ordi- ! 
jie di sbarcare sulle coste dell' Epiro : 
così eseguirono : Sulpicio le comandava . 

Era in quei dì la Grecia ( i ) formida- 
bile per la sua popolazione , per le sue 
Leggi, e soprattutto per la situazion sua 
dalla natura gagliardamente fortificata ; ma 
per fatalità non era unita (a) . Gli Stati dell' 
Etolia , dell' Acaja , di Lacedemone erano 
i più potenti , gli altri poco valutabili \ ma 
si trovava in tutti quello spirito di onore , } 
di gloria , che— accendeva tutta via i Gre- \ 
ci, e che solo potea trasformargli in altret- 
tanti soldati . Gli Etoli (3) ebbero insinuazioni 
da Filippo , onde dichiararsi per lui ; n' eb- 
bero dai Romani , per s 9 alleare ad essi . I 
Temendo dall' un lato Y ambizione di Fi- 
lippo, dall' altro la prepotenza arrogante 
di Roma , come fra due , rimasero in un' 1 
insensata neutralità (4), restando tranquilli 
spettatori delle scene bellicose , che sta- 
vano per seguire sotto i loro occhi, sen- 
za avvedersi , che quando due Nazioni 
potenti si fanno una guerra accanita, quel-? 
te delle due , che vince dà alla lunga se^ 
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paratamente la legge a quegli Stati disu- 
niti, che non sono abbastanza forti , on- 
de poter combatter con Lei . 

Scorsero due anni : Sul pi ciò nulla di 
Leu decisivo avea operato . Accampava Fi- 
lippo sulle Montagne , che separano V Epi- 
ro dalla Tessalia, nè finp allora era riu- 
scito ai Romani di sforzare quella tremen- 
da barriera . Nel terzo anno Tito Quin- 
zio Flamminio fu destinato a quel coman- 
do . Egli era per natura soldato , e V eser- 
cizio incessante dell' armi lo avea disposto 
ad essere Gran Capitano, Fino dalla sua 
prima età aveva appresa V arte di goverr 
narc , e di comandar le armate . In qua- 
lità di Tribuno era stato alla guerra con- 
tro d' Annibale sotto Marcello . Prefetto 
da poi di Taranto , indi Gondoliere di 
due Colonie alle Città Narnia e Cossa , 
tanto negli affidatigli incarichi si distinse, 
che il Popolo il creò Consoie , abbenohè 
non, ancora d* anni trenta , Fu nella spe- 
dizione contro Filippo , eh' Egli fece ri- 
splendere que' superiori talenti militari , che 
gli diedero tanto avvantaggio sui Greci 
Generali, e che tanta fama gli procac- 
ciando a Roma . Coraggioso , Intrepido 
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nel combattimento , Atto a sostener fati- 
che , che fanno fremere la Natura . Ac- 
corto a tutto prevedere , ed a provvedere 
a tutto nel periglio istésso, Sagace a trar- 
re da' suoi disastri , e dalle stesse infedel- 
tà della fortuna improvvise risorse ed im- 
pensati profitti , Aggiustato ne' suoi pro- 
getti , nelle sue mire perspicacissimo , Di 
un genio sorprendente per distribuire a 
tempo f esecuzione de' suoi disegni , e per 
penetrare i piani de' suoi nemici , Tutto 
artifizio per operare senza scoprirsi mai, 
e più artilizioso ancora allor quando evi- 
dente mente- .si scopriva , Immenso negli e- 
spedienti , Sempre inclinato ad intrapren- 
dere le cose difficili , ed a tentare pur 
anco le impossibili , Deciso di non abban- 
donare mai all' azzardo ciò che poteva 
essere condotto dalla prudenza , Risoluto 
di tutto osare quando il consiglio era i- 
nutile , Destro a coprire tutte le sue più. 
gravi operazioni d' una calma la più se- 
rena , Facile ad essere costantemente spin- . 
to quasi da febbrile impeto a straordina- 
rie imprese : Tale era Flaminio (6) . 

Egli dovea combattere con que* Ma- 
cedoni (?) sè terrìbili per la militare loro tat- 
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tica , tanto da quella dei Romani diversa , ) 
e sì poco da questi sperimentata . Le fa- 
langi di Filippo presentavano fronti ter- 
ribilmente compatte , e pel combaciamen- 
to degli scudi , c pel contatto de* soldati 
sì strette, che sembravano indissolubili , e 
da umana forza inespugnabili . Erano des- 
se sostenute da profonde colonne, le qua- 
li ad ogni evento poteano comporsi a se- 
conda della svariata configurazione del 
Campo : i combattenti armati di aste sì 
lunghe , che i cinque primi ranghi po- 
teano spingerne le punte , e portarle fino 
alla faccia dell armata * 

Al primo occorso Tito comprese gli 
avvantaggi, ed i discapiti della Falange. 
Vide che non era atta ad agire , che sa 
d' un Terreno piano ed adeguato , che 
non potea difendere i che una piaggia ac- 
cessibile per una sola direzione > che tutta 
la forza era nella fronte , e che la con- 
servava finche unita in una sola massa; 
ma quando sciolta venisse, i disgiunti Coni- ' 
battitori , e per la maniera della grave 
armatura, e per l'incapacità di riunirsi, 
e per V inesperienza di guerreggiare iso- 
lati, diventavano affatto inutili . Da ciò de- 
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dusse che 1* attacco diretto era, e periglio- 
so, e di difficile riuscita , che quello ai fian- 
chi ed alle spalle tornava di una utilità 
determinata e sicura , e che quando o per 
Violento assalto rotta , o per clandestina 
sorpresa scomposta restasse i dovea neces- 
sariamente cadere in un total disfacimento * 
Fissata Y idea di dover attaccare T 
Inimico da tutti i lati divisò di dividere 
le sue Legioni in tanti manipoli , c di fa* 
re, che questi agissero a separate distarò» 
fcc . Con tale semplicissima manovra Egli | 
allungava la linea del suo esercito, ren- 
deva inutili le aste di que' Macedoni , ehe 
s' attrovavano rimpetto agli spazj vacui 
della sua Armata, e procuravasi l'avvan- 
taggio di avere un ma<rcrior numero di 
inezzi , onde avviluppare la Falange. Age* 1 
Volava T esecuzione di questo piano l'ala- 
Crità dei Legionari*. Erano capaci di com- 
porsi , e di scomporsi all' uopo , di dilata- 
re, odi restringere le Loro linee, e di bat- 
tersi colla medesima destrezza di fianco , 
dì fronte , ed alla retroguardia . Il solda- 
to essendo molto esperto in questa manie- 
ra d' esercizio , dirigeva se stesso utilmen- 
te in tutti gli eventi ? e solo che avesse 
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uno spazio bastante , onde poter maneggia- 
re il suo scudo, e la sua spada, era i- 
doneo a combattere su qualunque terreno^ 
nè potea mai essere colto per sorpresa , o 
sofferire discapito veruno per difetto di un 
determinato ordine. A tutto -ciò s'aggiun- 
ga quello spirito guerriero , -che con vee- 
menza eletrizzava i Romani soldati , quella 
smania di saccheggio , e quel fanatismo , 
che aveano di soggiogare i Re , e ne ri* 
sulterà che Filippo dovea necessariamente 
soccombere (8) . 

Tito decicfe di spingere ad una fina- 
le decisione, quella contesa , che fino al- 
lora era rimasta in sospeso : la necessità 
stessa ve lo forzava . Accampato in regio- 
ni sterili , ed infeconde , senza viveri > 
senza magazzini , senza soccorsi sicuri , 
senza speranza di ritirata , attrovavast 
fra il trionfo, e là morte. Gli liei Y a- 
veano ridotto a quelle orrende strette : gli 
dei non valsero a disanimarlo . Spinse le 
sue Squadre sii pei 4 le Montagne domina- 
te da Filippo ; a viva forza attaccollo ; 
1 impegno fu veemente , e lungo ; la vit- 
toria errò fra le parti gran tempo indeci- 
sa . Tito ebbe contro di se una pioggia 
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dirotta cacciata da un vento furibondo i 
ed una spessa grandine di sassi , e di 
saette nemiche : la natura , gli elementi 
congiuravano contro di lui ; ma tutto ciò 
noi rese , che più ardimentoso . Al favor 
d' una notte scura fece marciare inosser- 
vata a traverso perigliose pendici una Co- 
orte , circuì d' essa i Macedoni , e gli as- 
saltò d' ogni intorno £ V attacco divenne 
generale , f inclemenza del tempo fu allo- 
ra egualmente sentita dalle due Armate , 
tutte e due si disputarono il terreno col 
maggior accanimento • ma alla line 1' ar- 
dore della ^conquista prevalse siili" ostina- 
tezza della difesa, e Filippo battuto su 
tutti i punti , e balzato dal suo Campo 
ritirossi nel massimo disordine , e fuggì a 
traverso la Tessaglia (9) . Dopo quella gior- 
nata gli Achei si dichiararono per Ti- 
to, e gli altri Popoli furono compresi di 
tanta venerazione per esso Lui , che'l de- 
siderarono , ed a lui portaronsi con tutto 
1 impeto degli animi loro (re). Egli seppe sì 
bene affezionarseli con benigno aspetto , e 
con onoranze di tratto , che tutti benevo- 
ii se gli rese. Di slancio v impadronì del- 
l'Epiro, e della Tessaglia , e mise in se- 
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gtiìto 1 assedio a Corinto , perchè Città 
addetta a Filippo . 

at «1* 1 InVern ° dichiarò la guerra a 
JNTabide Tiranno di Lacedemone . La Gre- 

na esuJtonriei perchè sperava di vedere 
atterrato an Despota , eh' Ella aborriva • 
ma restarono deluse' le speranze che n' a- 
vea concepite, mentre potendo Quinzio ro- 
vesciarlo dal trono mediante la cessione 
che gli venne fatta d' Argo , finse pace 
con Lui e lasciò Sparta sotto il giogo del. 
ia Servitù . Dopo non molto prese posses- 
so-delia maggior Parte delle Città del Pe- 
loponeso , indi volse le sue armi contro la 
Macedonia * 

Avendo Filippo raccolte in breve , • 
ed in breve disciplinate tutte le forze del 
sao Regno attese di pie fermo il Conso- 
le, e 1 ricevette nella Tessaglia. Le van- 
gai** delle due Armate s' incontrarono, ' 
1 avvantaggi fu pei Macedoni , ed i Ro- 
mani fortemente battuti fuggirono nel mas- . 
"ino sconcerto senza neppure poter con- • 
servare 1 ordine consueto della ritirata . , . | 

-lito colle Legioni disperse, atterrite, 
t Pel * ? ei * dute «™ «ella mischia quasi : ' 

incapaci di poter tentare un nuovo ci- i I 

' •; 

; 

"« : » 
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mento, ben lungi dal rifugiarsi sotto la 
protezione d' una Piazza, o di fortifica- 
re su qualche montagna , imprende il più 
ardito progetto, che mai. Capitano abbia 
potuto concepire e che fu giustificato 
dal solo avvenimento . Risolve d' incontrar 
le Truppe di Filippo , e di arrischiare u- 
na suprema bellica sorte. E aduna le dis- 
gregate sue schiere , le concentra in mez- 
zo alla folla delle nemiche di gran lunga 
alle sue di numero superiori , le rinfresca, 
le incoraggisce , e per gli Dei di Roma 
giura di condurle alla vittoria . Attacca u- 
na Falange raccolta su d* una eminenza, ma 
non potendo sforzarla perde la giornata . Da 
tale avversità reso più audace, all' aurora del 
secondo giorno V assale di nuovo, e di 
nuovo, n' è respinto. Fortunatamente scor- 
gendo , che i Combattenti opposti alla sua 
ala destra non si erano ancora schierati 
nel luogo divisato , contro d' essi si porta 
di volo, e colla Infanteria leggiera soste- 
nuta dalle Legioni gli investe avanti che l 
possinò coordinarsi, gli mette in rotta, e 
gli fuga. Nel terzo dì torna al centro: 
al coraggio succede il fanatismo, V ira, 
la rabbia-, le due ormate con egual furo- 



Digitized by Goo 



re si attaccano, é sembra, die nel loro 
contatto non bramino , che di reciproca- 
mente annichilarsi. Tito è per tutto, pa- 
re che la sua persona si moltiplichi , nè '1 
ferro ne '1 fuoco lo rattiene ; anima i suoi 
soldati colla vece , gì' infiamma dell' entu- 
siasmo, che lo divora, scorre tranquilla- 
mente fra mezzo ai dardi, come s' egli 
fosse invulnerabile . . * . di tanto valore in 
onta non gli era ancora riuscito di after- 
rare le palme della vittoria : giunse in quel 
mentre il Tribuno, che per ordine suo 
avea levato Y assedio da Corinto, aggre- 
dì r inimico alle spalle , e sì fattamente 
il caricò , che non potendo più Filippo re- 
sistere a Tito il quale direttamente il per- 
cuotea , nè ài Tribuno , che di retro ri- 
pcrcotendolo gli avea scomposti i ranghi 
de' soldati debellato, e stordito, veduto 
eh' ebbe gettarsi le sue bandiere a terra, 
fuggì a precipizio , ed ai passi ritirossi 
delle Montagne, che circondano la Valle 
di Tempe (n). 

Quest' azione comparata cogli osta- 
coli , che Tito dovette , ed incontrare e 
vincere , è sorprendente , ma non lo è più 
qualora si paragoni col suo ingegno straor- 
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dinario. Il Capitano mediocre tenta evita- 
re il pericolo, e vi trabocca: Il Genio j 
lo affronta, e lo dstru gge , 

I Greci ardentemente bramavano, 
che Tito inseguisse , -ed incalzasse Filip- 
po , onde render sicura la loro libertà; 
ma il Console vedendo ardua impresa il 
tentarlo , e considerando , ch3 (rà anche 
deir interesse di Roma di conservare po- 
tente uri Monarca , la di cui ambizione 
sagace! gli avrebbe ad ogni evento inde- 
boliti dividendoli , s arrestò al vederlo ri- |j 
dotto entro i primitivi limiti del suo Ira- p 

perio. |j 

Sotto pretesto allora di rintuzzare in- 
tieramente f orgoglio di Nabicle , e di os- 
servar le mosse di Antioco il Grande ri- 
mase colf armata nel Peloponeso , e ten- 
ne sotto forte presidio Corinto , Dcmetriade , 
e Calcide(i2j. L' occupazione di queste 
piazze era un sicuro mezzo , onde tenere i 
Greci nella servitù: se ne accorsero, e 
cominciarono a romoreggiare. Inquieti sul- 
la nazionale loro indipendenza osarono di- 
re , che Roma avea levate ad essi le ca- 
tene dai piedi, ma che le aveà loro po- 
ste al collo i che erano «tati liberati dai 



Dtgitizèd by Googl 



ILO 



no, 



d0mmi ° * ™PP° • ma che s ' attrovava- 
no sotto quello di Tito; e che.... Quan- 
do tatto ad un tratto sulle pianure di Co- 
^ nato, nel giorno il più solenne, e '1 più 
augusto per la Grecia , quello nei quale 
. . celebrarsi gli limici .Giuochi , alla pre- 
j; *enza d innumerevoli popoli, Flaminio 
à eC , e romo ™amente pubblicare, che per 
ordine munificentissimo del Senato erano 
m dlchlar «i "beri , ed in libertà di gover- 
h "arsi co loro Patrj Magistrati , senza 1' 

«• iW^Z r vemn tribut0 > I CORINTI, 
* FTH^'r 1 ! 00 ™ 1 ' GLI EUBEI, i 
IZ 1( Ì T *> 1 MAGNETI, I TESSALI, 
1 PERRAI3I • A tale inaspettato an- 
nunzio , un grido d* allegrezza , un bat- 
: ei . P alme > u " fremito universale di <n 0 . 
ja ai destò fra gli Spettatori . Sorsero tut- 
i m piedi a mina , a calca corsero ver- 
«o Plamimo, il preS ero per mano: l'ab- 
bracciarono, il baciarono, e salutarono 
jome Salvatore-, e Redentor della Grecia . 
t allora, che si dettero a credere, che 
domani non prendeano mai le armi, 
^ P l ™ i Tiranni ; fu allora , che 
gnarono di avere acquistata la libertà, 
.enza nu u a spargere di sangue ( Q dipianr! 
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to, e fa allora, che loro parve di vede- 
re nel Console nn loro Concittadino bene- 
fico, che li avea tolti dalle inani di que 
. Despoti, e di que' Grandi aspri, e seve- 
ri, che si erano arrogati il diritto di si- 
gnoreggiarli • Riconoscenti a tanto Dono 
consecraron al Vincitor Romano ipiù su- 
perbi Edilizj , che avessero nelle loro Cit- 
ta , e crearono un Sacerdote cognominato 
di Tito , il quale dopo i libamenti sacri- 
ficava ad Esso , cantando quest' Inno in 
sua lode : NOI VENERIAMO LA FE- 
DE CANDIDISSIMA DE' ROMANI , E 
GIURIAMO DI CONSERVARNE SEM- 
PRE MEMORIA : CANTATE , O MU- 
SE , IL GRAN GIOVE , TITO , E LA , 
FEDE EOMANA : OH SANATORE A- i 
POLLO ! OH TITO SALVATOR NO* 
STRO! (13) 

Il Senato Romano contemporaneamen* 
te dichiarò che non volea ritenere alcuna 
Provincia al di là del mar Jonio , ma vi 
rimase colle sue Legioni Flaminio (14). Da 
tal proclamazione restarono i Greci acce- 
cati fino a non comprendere , che una Na-> 
zione potente , ed orgogliosa , la quale sia 
riuscita ad invaderne un altra , la assog* 1 
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getta sempre al suo dispotismo, che la li- 
bertà, che ostenta donarle è sempre una 
schiavitù mascherata, e furono imbecilli a 
segno di non avvedersi , che sottratti dall' 
ambizione di un Monarca ardente d' in- 
grandirsi , rimaneano alla discrezione di 
un Vincitore, che avrebbe disposto della 
loro sorte. 

Tito avea co' trionfi distaccati da Fi- 
lippo i suoi popoli , e colla sognata liber- 
ta , che loro promise seppe affezionarseli . 
yuest accorta seduzione era opera di Ro- 
ma ma fu opera del Capitano il soste- 
nerla con successivi inganni. Era noto ai 
Senatori, che aveano a fare con Genti 
contro cui non conveniva solo adoprar 1' 
armi , ma la perfidia , e la scaltrezza , e 
fu gran ventura per Essi l' avere scelto 
ad una tale impresa Flaminio : nessun' al- 
tro meglio di Lui potea corrispondere all' 
«aspettativa di tanta missione (fe) . Ho esami- 
nato questo Giovane come Guerriero, ora 
1 osservo come Uomo di Stato . 

- En te ingegnosissimo , astuto , profon. 
no , e maraviglio perchè impenetrabile , 
senza fede > senza religione , senza mora- 
le, senza principi, ma molto esperto ad 



ammantarsi colle apparenze di queste vir- 
tù per quanto convenisse a suoi vantaggi; 
Aspro per natura , impetuoso, iracóndo, 
ma capace d' imperare a sestesso ; e di 
assumere all' uopo gli aspetti di tutte le 
passioni, egualmente facile a far da Ti- 
ranno , che a spiegare i modi riservati , 
pacifici , compiacenti , ti 
spicace a conoscere il momento di fare il 
bene , senza aver l' anima propria a vo- 
lerlo ; Tronco e grave ne' detti suoi , Ine- 
stricabile ne' suoi discorsi come nella sua 
condotta , Costantemente assorto , e costan- 
temente- dominato da una successione per- 
petua di viste , di desideri , d imprese , 
tutte coincidenti all' aumento del suo po- 
tere • Pronto a sacrificare 1 amicizia , la 
riconoscenza , 1' altrui riputazione < all' esito 
de' suoi divisamenti , ed a servirsi della 
calunnia per tradir 1' uno , soppiantare 1 
altro , screditai: questo , perdere quello , on- 
de allontanare ogni ostacolo dalla sua am- 
bizione ; Alacre a parlar sempre ai popo- 
li il linguaggio , che era nell animo loro , 
ed a nascondere sempre a tutti 1 senti- 
menti del suo ; Agile a tasteggiare sul cuo- 
re degli Uomini per cavarne i secreti, 
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ir che gli erano utili , quanto Orfeo a sor- 
ss volar sulle corde della sua Lira per trar- 
o, ne i suoni , che gli erano necessarj ; Am- 
$ Vizioso come Alessandro, avaro come Pi- 
[j gmagl ione , perfido come Lisandro , Impa- 
la store come Pisistrato .... Ecco Tito , ecco 
t, il Redentore degli schiavi : in breve tut* 
r- to stringo ; trattavasi di far la guerra & 
ì gli 

era soldato, era U ornano ; trattavasi 
y di aggabbare era Flaminio. Con tante 
e- prodigiose risorse del suo ingegno, e del 
a suo carattere Egli giunse ad ingannar jtut» 
t ù i Greci, e vi riuscì tanto più fàcilmen- 
y te quanto che non gli occorse, che del- 
, la mala fede .per sedurre Popoli , che a„ 

ma vano di essere sedotti . 
i ^ Stabilì il suo soggiorno in Calcide, 

e si pose a sistemar la Grecia, a regolar- 
ne la pubblica cosa . A prima giunta ob- 
bligò tutti i Paesi Liberi a pagare una 
somma di mille talenti , pel rimborso delle 
spese della guerra. Per ritenerli nella schia- 
vitù gli divise in tante picciole repubbli- 
che, e diede loro le sue patrie Leggi , quel- 
le delle Dodici Tavole , non curando d* 
indagare, se fossero, o nò, adattabili alla 
natura, ai costumi, alla religione, allo a- 
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tùtudini , ai pregiudizz j , al clima di quc' 
P opoli . Gli era d' uopo trarre da quelli i 
Magistrati, che doveano farle eseguire, e 
v , ad oggetto di potersi servir d' Essi come 
di pieghevoli istr irnienti delle sue ingiusti? 
zie, del suo Dispotismo, e di far istrasci- 
nare il trionfo della perversità dal Carro 
del delitto, scelse tra 7 1 Caos della cor- 
ruzione gli Esseri i più corrotti , e trasf òr- 
molli in altrettanti pubblici deputati : ma 
scorgendo, che gli sarebbe stato utile va- 
lersi anco della riputazione dell' uomo one- 
sto , pose a sedere vicino a quegli Empj 
alcuni personaggi di una illibatezza supe^ 
jriore a qualunque elogio , ed a qualunque 
censura ; ciò era lo stesso che condanna-* 
re i sette Savj della Grecia in un Lupa- 
nario . Infelici ! il loro destino dovea essere 
quello che fu sempre riservato alla timi- 
da , e delicata proibita Dopo molti inu- 
tili tentativi, dopo molte vane resistenze 
doveano cedere alla fine e lasciarsi circon- 
durre , e suppeditare dai Malvagi , Appe- 
na comparsi costoro sul Teatro fecero o- 
gni sforzo per avere un partito nel popò? 
lo; onde rendersi da poi spaventevoli .* a 
ratti v Adularono la plebe, e nulla omise? 
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[«' r0 ; onde ottenerne il favore . Adescata quel- 
li la dal nome di libertà seguì ciecamente 
> e dei Conduttori, che la trascinavano alla 
m servitù, e tanto più di leggieri, quanto 
& -che lasciavanla correre alla licenza per as- 
ti- sicurarsi della sua devozione al loro Iwr 
» perio . Fu allora , che tutte le passioni gon- 
)r * liaronsi, e traboccarono dagli argini, e 
* fu allora, che s f introdusse la sfrenatezza 
n popolare V insolente insubordinazione a tut- 
te la norme del retto , V inurbano disprez- 
zo di un Uomo verso i 1 altro , lo sfaccia- 
to libertinaggio, la tanto preconizzata ci- 
vica egualità infine. Li sediziosi Corifèi 
della rivoluzione spesso favorivano que' di- 
vagamenti di una moltitudine capricciosa, 
ignorante , e sedicentosi Sovrana per con- 
servasi il diritto, che s'erano fra d* Essi 
stessi diviso di comprimerla, di sommo- 
verla , e di aizzarla contro il resto dei lo- 
ro concittadini . In mezzo ad una tale ef- 
fervescenza le Leggi delle Dodici Tavo^ 
le non furono più risguardate, che come 
mere Teorie , che non si poteano ancora 
applicare con efficacia al bene dei popoli, 
anzi si decise di trasgredirle capitaJmente 
. in tutti i loro punti fondamentali , e di 

B 3 
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differirne V esecuzione alla posterità. Fu- 
' tono frattanto sostituite ad Esse innumera- 
bili diurne peculiari provvidenze, che 
poco dopo si eludevano, scordavansi, si 
frangevano : non basta . Si ebbe la sfaccia- 
taggine d'intitolare quelle stravaganti sen- 
tenze di un pugno di tribuni adula-popo- % 
io: UBERE EMANAZIONI DELLA 
VOLONTÀ' NAZIONALE . Non i dove- 
ri dei Governatori , non quelli dei Gover- 
nanti erano stabili , e per tal modo il su- 
premo Impero era spesso esposto ali inva- 
sione del primo Fazioso,, che ^ riusciva a 
comperarsi maggiori aderenti ai suoi for- 
sennati principi . I Consigli risuonavano 
spesso di vociferazioni sanguinarie, alle 
quali tfai sedili applaudivano i satelliti 
ìlei malvagi , stipendiati perchè là stessero 
colf armi a terrore degli ottimi Magistra- 
ti ; onde sforzarli a sanzionare prQpqsiario? 
ni le più snaturate. Ecco perchè passaro- 
no tutte alla pluralità della voci , ftCCQ 
perchè gli Oppositori furono sovente esposti 
, pti rimproveri i più vivi-, agli strapazzi 1 
più amari , agli pinomi i più sensibili, 
perchè il Saggio stesso tratto dalle circo-. 
WWi-towi qualche . voltai fuori de'.suoi. 
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limiti de' suoi doveri , ed ecco perchè il 
Commediante della giornata trionfò sempre > 
e sempre potè dar ad intendere, che la 
sua smania di despoticamente , ed indivi- 
sibilmente imperare , non era , che amore 
della libertà; la sua delirante ferocia, enèr~ 
già repubblicana; il farnetico suo dire, ih, 
na illuminazione celeste; la saviezza altrui, 
indolenza ; la moderazione , inerzia ; e' 
la generale ripugnanza al cruento fana-* 
tismo rivoluzionario , un' attentato alla sa» 
Iute del popolo , perchè attaccava l' invio-: 
labilità delle selvaggie sue opinioni. 1$ 
tanta , e tal sovversione d' idee , il Codi- 
ce legislativo fu ridotto ad un informe 
mosaico di confische, e di persecuzioni, 
e T arte di governare i popoli venne 
trasformata in quella di distruggerli. E 
questa Fabbrica di furente demenza , que- 
sta Oclocrazìa* di malvagità , che inselva- 
ticava la natura umana , fu decorata del 
fastoso titolo, di Governo Repubblicano 
E igenerato ( 1 6) . 

Tutte le teste vulcanizzate unironsi ; 
c formarono dei congressi di Sofisti De^ 
mocratici. Gli Oratori ambulanti andava- 
no nei Circhi (17) a ripetere la loro lezione 
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al Popolo, a dogmatizzare: là con pro^- 
terva iattanza dettavan le loro massime, 
rivelavano con un tuono imperativo, e 
magistrale le loro profezìe, e soccorreva- 
no ai bisogni reali dei miserabili , con 
un' elenco d' insulsi , e romorosi vocaboli . 
Fu in quelle adunanze, che i Dottori 
dalla Religione rivoluzionaria formavano 
tutti i Dizionarj di tutte ^ e Scienze a con- 
tribuire la loro tangente al sommo lin- 
guaggio di ragghiare ai Popoli : fu per 
intrattenersi di quelle inutili struzioni , 
che T Artefice abbandonava i suoi utili 
lavori : fu in quegli augusti Recinti , che 
si giurò odio ai Realisti, agli Oligarchi , 
agli Aristocrati , ai Sacerdoti , ai Melan- 
conici , che si vide pender d' un voto 
quella grande mozione, che suggeriva di 
giurar odio pur anco alla pioggia , alle 
tempeste , ai venti * Fu là per ultimo , 
che quei Santi Padri angustiati dal timo- 
re di sentire il vero, perchè stretti dal 
bisogno di propagare il falso per soste- 
nersi , qualificavano per un' empio , un 
cospiratore , un ribelle , un' assassino , per 
un Uomo inonesto infine , quell' audace , 
che avesse ardito dire delle verità, 

e sve** 
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lare i tenebrosi raggiri dei loro concilia- 
boli . O conveniva trovarsi tutti nello stes- 
so punto geometrico di religiosa conso- 
nanza, o vedersi scomunicati come ere- 
siarchi , e sentirsi piamente minacciati 
d' esilio , o di morte — Era già vicina 
V epoca dei Martiri : abbisognavano delle 
Congiure, se ne supposero, ed i cospira- 
toli furon detti Atei, che univano alla 
ribellione f Apostasi : occorrevano delle 
vittime, si andò a cercarle nei Tempj, 
ai piedi degli Altari , nei palagi , di not- 
te , e strapparonsi dal letto , da le brac- 
cia delle loro Famiglie costernate > ed in- 
nondate di pianto : T inviolabilità stessa 
dei più savj , dei più probi Magistrati 
non fu rispettata , non la loro divisa , 
non T agitazione di tutti i buoni ; anzi in 
mezzo al generale lamento si ebbe la di- 
sunì anatezza di affermare , che le liste dei 
Congiurati si sarebbero cagionate in re- 
gistri Mortuarj. Ecco come le stesse Opi- 
nioni Filosofiche, qualora sieno sostenute 
dalla forza incorrono nelle medesime scioc- 
chezze , nelle medesime bestialità delle Ci- 
vili , delle Morali , delle Religiose , ed 
«eco quali furono le .Tragicomiche Va- 
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rianti dei lìberi Stati della Grecia. Fla- 
minio frattanto sogguardava ridendo , quel- 
le miserabili Farse * conducea la macchina 
di quei Governi come utì intreccio Tea- 
trale , e tenea sempre più fitti i valenti 
artiglj in quelle Repubbliche . 

Àvea distribuite le sue Truppe per 
tutti i paesi: diede a tutti un Prefkto, 
che vi comandava da Sovrano: li Mani- ! 
cipali Rappresentanti dipendeano immedia- 
tamente dai Presidi Latini, che a vicen- 
da erano da Tito dipendenti . Quasi per 
tutto avea fatti confinare nelle Fortezze i 
più doviziosi Personaggi, i quali non po- 
teano spedirsi , che colf effusione delle 
loro sostanze: favoriva così la liberti del 
servi redenti avvengachè la disuguaglian- 
za delle fortune è sempre funesta all' egua-: 
gliarizà civile dei Gttadini: Da poi, che. 
i Greci ad uù suo cenno furono spoglia.- 
ti delle loro armi * incominciarono le pe- 
renni tempeste delle contribuzioni , che 
ascendettero a calcoli da imbarazzare T im- 
maginazione umana . S' imponevano colla 
più impudente frequenza « e sembrava , 
che Quinzio dopo averle multiplicate , fos-, 
?e messo u stretto di iuultiplicarle ancora 
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Lé proprietà dei Popoli si xiguardavanor j 
come spoglie dovute alle onnipotenti ra^ * I 
gioni dei Romani* Tito, i Tribuni, i. 
Pretori , i Commissari , i Centurioni, estor- 
queano tributi senza renderne conto ad 
alcuno : la sordida avidezza degli ultimi 
depredava ciò che era sfuggito alla pub- 
blica avarizia del primo , e la loro rapa-, 
cita commetteva nei respettivi dipartimenr. 
ti le vessazioni , che si commettevano dal 
Console per tutto . Parea , che le ricehez- | 
ze di due Re, di tante provincie non po- 
tessero bastare a pochi Capitani ; eraii: 5 
come una vasta voragine nella quale an- 
davano a perdersi tutti i Tesori della » 
Grecia (i8). # ' 

Ogni paese era tenuta di contribui- 
re giornalmente ai Legionari * pane , vi-, 1 I 
no , e di somministrar loro a periodi fis- 
sati ciò che era necessario a ripararli I 
dall'inclemenza delle stagioni; ma in se-; 
guito que' fieri Soldati, che s'intitolava-, 
no i Padroni del Globo , credettero di 
non dover più vivere di elemosine; pose- 
ro tasse anch' Essi . Così il devastamento » 
dei danaro altrui divenne generale. Non ' 
ri ebbe nemmeno, la decenz* di conscr* J 

• i 
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rare le apparenze della moderazione , e 
si mancò perfino dell' equità dei piccoli 
Ladri, che ostentano un certo disinteres- 
se, ed una certa onoratezza nel momen- 
to stesso dei notturni loro assalti. Le Ca- 
pitali caddero ben presto in rovina come 
i villaggi , e le pubbliche , e le private 
Finanze vennero a perdita di vista isqual- 
Udite dalle incessanti concussioni . 

Tolti ai Possidenti i Vini, le Bia- 
de, i Fieni, e gettati a piene palme ai 
piedi degli Eserciti, che gli scialacquava- 
no con un dissipamento insultante all' i- 
nedia dei legittimi proprietarj . Levati agli 
Artisti gl'istrumenti dei loro lavori, i Fi- 
gli alle Madri per trasformarli in soldati, 
si stesero le mani fin sugli Altari , ed 
imitando gli eccessi dei barbari si spez- 
zarono i Simulacri degli Dei modellati da 
Prassitele , per la brutale avidità di svel- 
ler lor di dosso alcune insegne del più 
inconcludente valore . 

La rapace cupidità dei Legionarj 
arrivò perfino all' esecrando sacrilegio di 
derubare le suppellettili sacre all'Agricol- 
tura, e gli Animali devoti alla fertilezza 
dei Campi . Fra zueazo a tante dilapidazioni 

■ 
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gli un dì ubertosi poderi cangiaronsi in 
aridi deserti, e le selve e i boschi dal 
ferro distrutti, non presentarono più che 
le ceneri degli alberi la abbruciati: tutto 
era devastato , tutto isterilito . 

Decaduta così 1* A gricoltura , le Ar- 
ti utili illanguidite, il commercio dilacera- 
to in tutte le sue diramazioni, la povertà 
si fece sentire pressoché in tutte le Clas- 
si rese eguali solo nella miseria , e nelT 
avvilimento . 

Di una tal generale desolazione for- 
mavano i Romani Masnadieri la loro par- 
ticolare prosperità. Sedean nei Palagi a 
mensa crapulando in convitti intemperan- 
ti, e la Fame era nelle capanne; Distesi 
su soffici tappeti giaceano tranqnillamente 
nel sonno immersi , e turbe di miserabili 
mancavan di paglia ed erano tenute sve- 
gliate dal disagio; Diguazzavano nei vizj, 
neir abbondanza , nella magnificenza , ed 
i popoli da loro spogliati viveano ignudi 
nell' oscurità . Ah ! Se tutti quei loro do- 
rati arredi, tutti que'loro splendidi Equi- 
paggi , quelle superbe armi , qutììle fastose 
vesti fossero state comprese sotto il tor- 
chio, non avrebbero stillato che sudore e 
sangue di migliaja d' Infelici ! ! ? 
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• E come -se tanti mali non bastasse- 1 
ro , il soggiorno dei Romani nella Grecia ,a 
vi accagionò pur anco la corruttela della lì 
morale civile; la sovversione del costume;- > e 
e '1 dissodamento scandaloso d' ogni prati- fe 
ca religiosa — Educati que' feroci Repub- P 
blicani fra le intestine discordie e le <mer- 
Te esterne, avvezzi ai grandi spettacoli di ® 
scempj, di stragi doveano necessariamente r: ì 
nutrire sentimenti alieni da qualunque ge- 
nerosa compassione, e credere alla lunga, 
e far creder pure ad altri , che le lor di- 
sumane abitudini , non fossero che isti- P 
tuzioni di utile disciplina — La Forza fil 
Nazionale loro avea facilitata la via a ^ 
rubare impunemente, e la grandezza dei 
latrocini , che ne fa sempre svanire la ni- h 
turale deformità, gli avea accostumati a c: 

parlarne come per onesto vanto Neil' P' 

una ; e nell* altra Scuola ebbero fra i Gre- & 

ci dei Proseliti, che si addomesticarono ? 

col furto, e colla rapina , perchè resi il- k 

lustri dall' Eroismo Romano ; e che sim- lf 

patizzarono colle massime di terrore , di ^ 
morte , perchè avvalorate dall' esempio di 

una- Repubblica imponente , e perchè rre- 1 

Ante corine sicure e legittime , onde otte- ! 
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nere la conquista della Libertà (19') . In un 
lampo sviluppossi qualche Uomo-Tigre at- 
taccato dalla febbre, la più funesta al 
genere umano, dalla sangue-mania: L'in- 
fezione divenne contagiosa e s' appiccò a 
quelle anime di ferro che' intitolavano la 
Stella Cometa che do vea dirigere ed -illu- 
minare il mondo, trasformando alcuni prin- 
cipi filosofici in istrumeuti di massacro, 
ed i loro Concittadini in bestie feroci col 
pretesto di volerli rigenerare . Questi stra- 
ni Fenomeni di Ferina stoltezza, colla 
probità sulle labbra , il pugnale nelle ina- 
ni , e la smania sanguinolenta nell'anima 
dettavan placidamente agli Educandi il 
loro Catechismo , e per un fatale perver- 
timento di tutti i più soavi affetti beatifi- 
candosi sognavano, Furti, Strazj , Con- 
giure, Assassini, con quella facile amabi- 
lità colla quale Ja tenera Ifigenia vaneg- 
giava sui vezzi e sulle attrattive d' Achil- 
le . All' apparire di questi ociti , gli ade- 
renti alla corte di Filippo , i Grandi , i 
Nobili andarone esuli dal Patrio suolo per 
non cader nei sillogismi Repubblicani: Gli 
altri , muti ed atterriti rimasero nella sor- 
présa e nelf abbattimento . Questo nuovo 
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genere di Filosofica Tirannide aprì l'adi- 
to It dei partiti , e quantunque per tema 
non si appalesassero, esistevano ciò non 
perento nel cuore dei popoli — La mol- 
titudine che ragiona male, ma che sente 
con aggiustatezza i suoi reali bisogni , all' 
dire que' Dogmi d' Inferno , ed al sentir- 
si schiacciata sotto il peso delle Munici- 
pali e delle Consolari contribuzioni , con 
secreta e volontaria sommissione deponeva 
1' animo suo nelle mani di Filippo , e de- 
siderava di tramutar le ammovibili sue 
aristocrazie colla monarchia — I Fermi 
.Repubblicani portavan* odio al dominio dei 
Re , ma detestavano nel tempo stesso quel- 
lo di Roma, e comprendendo, che non 
avean fatto, che cangiare di Sovrano, 
invocavano la libertà della loro Patria , e 
faceano voti , perchè da sestessa si ren* 
desse indipendente — I Satelliti di Fla- 
minio.: tutti quegli imbecilli che cieca- 
mente credevano ancora all'ostentata leal- 
tà dei Romani , e che erano tuttavia in- 
fatuati della loro Candidissima Fede , ap- 
plaudivan a quello strano ordine di cose; 
e siccome questi Vigliacchi eran protetti 
dal Consolo, ^osì nrevalcvau sempre > e 
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fii sempre forzavano gli altri a divorar la 

tos loro servitù , ed a mordere le loro catene : 

i tu ma la comune avversione al Governo era 

g nota, ed era pur anco dalle Magistrature 

se* paventata. Presero Desse tutte le misure 

i é garantirsene , gravitarono con mano 

iea tifr pesante sui loro Confratelli , decretaron la 

00 pena di morte per la più leggiera de- 
ce: linquenza , e diedero ordine di vigila- 

} 0 re i cittadini sospetti. Tosto le Città si 

e i> riempirono di delatori, ed in folla anda* 

1 9 ron le accuse ai Tribunali. La Grecia 
p er u tacque, e soffocò perfino i gemiti suoi: 

ma siccome il silenzio istesso diventava 
quei, micidiale , avvegnacchè interpretato come 
od indizio sicuro di mala contentezza , così 
m0) Tutti vocalmente celebrano alla line i lo- 
x i io Governatori , ed i Romani , e profuse- 
ro ro incensi agli uni, ed agli altri. Per 
jfo evitare le diffidenze , e le sospensioni coni- 
, CJ . parivan non quali erano, ma quali si vo- 
ga), lea che fossero; In vista adulavan gli 
jp Idoli Imperanti , e nel fondo dell* anima 
a p. gli esecravano ; Facean plausi ai loro sre- 
5e| golati disordini ai loro delitti , ed intimai 
>tt j mente gli dannavano a morte -, Gli abbrac- 
\ piavano , e gli avrebbero scannati. No» 
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si potea aver pace che prosternandosi in- 
nanzi alla Scellerataggine , e perciò non 
vi fu servile bassezza alla quale i Greci ! 
non discendessero . Questo abituale siste- 
ma di strisciante viltà gli condusse a fin- 
ger sempre , a non profferire mai quo' sen- I 
li che erano nel loro cuore , a mentire ad 
o^ni incontro, e per questa perpetua ab- 
negazione di loro stessi , da servi che era- 
no , divennero alla fine matematicamente 
Ipocriti. Il partito dei Cittadini scontenti I 
era generale , e generale fu la corruzione. 
Dieci Socrati , non avrebbero bastato a 
guarirla, ed un solo Socrate non v'era. 

In uno Stato reso indigente schiavo 
$i potò presto sovvertire la femminile mo- 1 
xigeratezza , ed oltraggiare il pubblico pu- 
dore : la licenza de' Latini Guerrieri com- 
pì quest' opera . Que' loro Elmi , que* pen- 
nacchi , quelle sciable , quelle vesti trion- 
fali , quegli ampollosi racconti delle belli- 
gere loro vicende , quelle militari fascina- 
zioni che abbarbagliano le Donne, e ne 
seducono la vanità , e V amor proprio , 
furono altrettanti lacci tesi alla loro fralez- 
za , e ne quali di leggieri varie di loro 
incapparono. Da prima parvero rimaner 
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\ì indecise ; fra la vereconda adesione , e f im- 
ìi pudenza, ina alla fine vinse quest' ultima % 
:es e sì fattamente obbliaron sestesse che pas^ 
& sarono sopra via fino ai riguardi dovuti al 
b lor decoro, e che soli danno tanto risal- 
e» to ai naturali loro incanti . Chiude la not- 
ai te nel suo vasto grembo infinite contami- 
i nazioni, ma come se le nottivaghe orgie j 
non bastassero, i Romani corruppero la 
corruttela stessa spingendo le loro turpi- 

# tudini alla pubblicità . Fur visti violar le j 
& Greche Spose in presenza dei loro Ma- 
li riti che ne inghiottirono V onta nella 

fi, confusione e nel silenzio : Ne fur rapi- 
ti! te dell* altre , condotte sott 1 altro clima 9 
%- sotto altro cielo , lungi dalla natia ter- 

# ra , e dai patr } Larii , ma quando 1* 

$ ibuso della voluttà avea levata la benda « 

dagli occhi d' amore , erano da quei fer- * 
ff rei Pirati abbandonate all' infortunio , . alla • 
j. miseria , alla disperazione . Mille incauto 
Donzelle in un'età più incauta ancora 
3 sedotte colla speranza di future nozze , I 
, pagarono un momento di fatale ebrezza I 
con crudeli rimorsi , qualche volta eterni , 
perchè qualche volta costantemente risve- i 
gliati; ed inaspriti da un testimonio vi* »! 

C 
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vente della loro prevaricazione: non ri- 
spettata la santità dell' Ospizio ; spesso il 
militare adultero meditando nefande libidi- 
ni accendea baldanzoso il letto dell' Ospi- 
te suo, ne profanava i vincoli, e conta- 
minava i nuziali riti : così vegliavasi , e 
si dormiva nel delitto .... E quelle inde- 
gne, e sozze nequizie pubblicamente dai 
Legionari esercitate nelle quali il pudore 

non era meno offeso dell' umanità ? 

E '1 genere di laidi , ed abbominevoli ol- 
traggi , che dovettero soffrire alcune po- 
vere donne fino all' angonìa manomesse 
da una invereconda ferocia ? ... E queir 
le ali infinito reiterate turpi depravazioni, 
per le quali varie d' Esse morirono sotto 
il furore di una dissolutezza la più furi- 
bonda , la più snaturata ? . , . . E ? . „ (20) . 

Per ispingere i Romani all' ultima 
umiliazione il degradamento della Grecia, 
dai celesti cardini smossero la sua Religio- 
ne. I Dogmi i più augusti venner detti 
grossolane superstizioni: gli Oracoli , i Sa- 
cerdoti , le sacre Cerimonie , i venerandi 
misteri derisi, e bestemmiati: quelle com- 
moventi Espiazioni, quelle sante Teorie-, 
che erano la suprema consolante risorsa 1, 
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dei mortali , onde placare Y ira degli Dei 
nelle pubbliche, e particolari calamità * 
sospese , o conculcate : i Vasi sacri , i 
festivi ornamenti delle solenni adorazioni 
ridotti in usi profani : incendiati sui loro 
proprj Altari i Patrj Numi, ed i loro De- 
lubri resi Taverne. Tanti venerabili Soli- 
tarj , che si associavano alla santità degl* 
Iddìi , alla lor gloria , alle loro perfezio- 
ni , espulsi dai lor Domicilj , ed obbliga- 
ti errare sulla terra nelf avvilimento , e 
nella desolazione. I Sepolcri cpiegr invio- 
labili ospizj sì cari agli Uomini-, e da lo- 
ro consecrati alla pace, degli Evinti, dis- 
chiusi per ispogliarne i Cadaveri. Così 
non contenti i Romani di aver tolto tut- 
to ai Greci , tolsero pur <inco ad essi la 
Religione, ed a loro saccheggiarono le pa- 
trie Tombe. Non vi fu scclleraggine, che 
non si meditasse, non *e ne meditò alcuna 
che non s' eseguisse; par, che esageri , ep- 
pure non posso esagerare; tanto i mali era- 
no indicibili. 

In mezzo a questo caos di avversità, 
Flaminio nel vampo della grandezza , dell* 
opulenza, e nel fasto di Satrapo insolen- 
te risiedeva in Calcide , ove avea Guardie , 

C a, 
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Armi , Corte formata . Da tutte le Capita- 
li della Grecia, da tutti i Paesi, da tut«? 
ti i Distretti andavano a Lui Ambascia- 
tori , Principi, Magistrati, Personaggi d* 
ogni condizione per trattare pubblici, e 
domestici affari, presentar suppliche, im- 
plorare ajuto, esporre i mali delle respet- 
tive Provincie , domandar pietà , e com- 
perare la sua misericordia. Poco ascoltava 
è con intolleranza, rispondea con tronche 
voci e vaghe ; ed in aria d' Uomo sempre 
assorto , e ad altro inteso 9 non lasciava 
mai agli sciagurati , nemmeno il triste con- 
forto di raccontare le loro disgrazie . Ciò 
non pertanto dopo molte , ed indefesse sol- 
lecitazioni , ad ognuno promettea di ripa- 
rare a tutto. Ecco il siio sistema di pie- 
tosa beneficenza. Emmetteya de' secreti 
comandi , perchè venissero asportati i Car- 
ri , le Quadrighe , i Cavalli , tutti gli og- 
getti' di lusso inservienti agli usi di pia- 
cere dei Grandi della Grecia, e dopo 1* 
esecuzione , con solenne Editto bandiva , 
che avrebbe dalle Legioni espulsi quegl' 
infami derubatori , che disonoravano le 
Insegne del Lazio; di soppiato sollecitava 
i Prefetti di tutte le Città , di tutti i vii- 
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laggi,- perchè spogliassero i Tempj dei 
pochi, e preziosi Linimenti del Culto 
Obbedito : Innovo Decreto , col quale mi- 
nacciando dicea di voler casticare i sa- 
crilegi Eliodori: Clandestinamente commi- 
se, che fossero saccheggiati i Sacrosanti 
depositi della patria Carità, devoti alle 
urgenze dei poverelli (21). Obbedito. Fu al- 
lora , che irritossi come una Furia , che con 
pubblico Bando accusò di Ladri tutti i suoi 
Subalterni , e s' infisse di punirne alcuni- 
JXLa siccome quelli erano al fatto del Po- 
litico Magistero, ed al Caso di poter re- 
torquer contro di Lui le sue stesse accu- 
se , così continuossi a ladroneggiare a ma- 
no salva. 

_ Spettatore impassibile di tanti assas- 
sini da Lui promossi , e d* una Nazione 
soggiogata , ed a terra languente , unendo 
alla barbarie lo scherno , spesso ripeteva , 
che 1 Greci non sentivano il santo amo- 
re della Patria , non il sacro fuoco della 
Libertà e spesso gli rimproverava di man- 
care di quella naturale Fierezza, che sola 
caratterizza i veri E epubblicani (22); ma 
se spiriti intolleranti di dispotica oppressio- 
ne gli parlavano franche sentenze, se in- 
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multati dai suoi Legionari rispiugean l'in- 
sulto, se osavano censurare il dispotismo 
di Soma , o di Flaminio, citava a se dinan- ■ 
zi i delinquenti , redarguiva gli uni , met- 
tea i beni degli altri a Fisco, relegava 
questi neir Etruria, quelli nelle Bocche, j 
e nell' eccesso de' suoi risentimenti , im- 
perversando , sclamava, che i Greci era- 
no inarati verso i loro Benefattori , e che 
- colla irriverente loro condotta al nome Ro- 
mano si rendeano immeritevoli del prezio- 
sissimo dono , che nella plenitudine della 
sua bontà loro avea fatto il Senato . Con 
tai modi orgogliosi inviliva le menti di tut- 
ti , ed andava apertamente alla Tirannide 
per tutte le vie. Il Proconsolare suo Do- 
minio rendea tanto sensibile per tutto la 
sua presenza, che con un solo colpo d' oc- 
chio facea tremare la. Grecia intiera. 
Tutti i Popoli liberi gli ubbidivano , co- 
me se fossero stati un sol' Uomo : tanta era 
la sommissione , tanta la straordinaria vi- 
giaccheria . ' 

Ne' suoi privati discorsi , nelle pub- 
blìch^ sue proclamazioni parlava sempre 
'del luminoso ingrandimento della Grecia, 
e la indeboliva, dividendola , componendo* 
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la, e scomponendola, secondo gli sbilan- 
ci delle sue digestioni ; le dipingea il Qua- 
dro della politica sua indipendenza , e sog- 
gioga vaia spogliandola d' armi, ed occu- 
pandogliene le piazze ; le annoverava con 
enfatiche enumerazioni tutte le fonti della 
nazionale sua dovizia , e spossavala a for- 
za d' incessanti estorsioni; la dichiarava 
libera, ma là i suoi capricci erano alta 
ragione di Stato; le sue volontà, Leggi; 
le sue pretese, diritti; i suoi pretesti, ti- 
toli ; e le sue violenze tratti di Romana 
beneficenza. In breve ; la Grecia era nel 
fango, e nelT abbiezionc, ed Egli canta- 
va le sue glorie, la sua grandezza. Con 
tai magici prestigi la tenea nel servaggio , 
e mostrava in faccia alle altre Nazioni 
di non essere, che il suo immacolato Re- 
dentore, e con tale fastoso concatenamen- 
to di pittoresche imposture preparavasi un 
•sicuro ascendente su tutti, quegli altri Po- 
poli schiavi dei Monarchi , che non avea- 
no ancora sperimentata la redenzione di • 
Flaminio s Per costume nulla ommettea f 
onde cattivarsi sempre più coli' inganno 
la loro confidenza. Un giorno di nascosto 
sollecitò alcuni Deputati della Grecia , per- 
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chè in remunerazione della liberta , che loro 
avea recata gli facessero presente degli Or- 
ti d' Alcinoo , celebri per le loro campestri 
delizie (23): un desiderio di Flaminio era 
un comando . I Rappresentanti della Grecia 
in solennissima adunauza congregati glie j 
ne fecero generoso dono . Magnanimemente 
gli rinunziò , perchè la Fama di quel!' o- 
pra purissima rimbombasse sulle piazze di 
Roma , e sotto le volte del Firmamento = j 
All' occorso di una contribuzione esentonne j 
il Contado nel quale era nato Omero (24) . I 
Un tal 1 atto dì sua munificenza fu trom- 
beggiato per tutta la Grecia , e frattanto , 
che mostravasi sì pietoso verso le ceneri 
d' un morto, non cessava di opprimere 
con gravose imposte millioni di viventi. 
Questa serie di brillanti gesta gli procac- 
ciò ima riputazione luminosa presso le 
straniere Genti , ma glie la fece perdere, 
nella Grecia: poco glie ne calse: n'era 
già diventato T arbitro assoluto, e potea 
perciò non curarne gli sfavorevoli Giudizj i 
Allor eh' ella era ancora investita del ca- 
rattere di sua nazionale indipendenza si 
era in ver lei mostrato affabile di manie- 
se j e di una popolarità militare , che af~ 
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fascinava , ma quando ì ebbe sotto i suoi 
piedi di catene avvinta , spiegò f indole 
sua naturalmente fiera, ed ingenerata del- 
la suberbia romana , e si pose a pesundare 
eck le costituite sue magistrature , le sue leggi , 
<rli( i suoi deputati , ed a servirsi in pien me- 
riggio della religione degli uni , della buo- 
na fede degli altri , della scelleratezza di 
molti , della viltà di tutti , per accumula- 
re sempre più potere onde riuscire ad usur- 
par il supremo Imperio di Roma = Proter- 
vo , alla minima onta accanito lasciava di 
tempo in tempo scoppiare abbenchè ratte- 
nuti, segnali di suo nativo orgoglio. Un 
Villaggio ricusa di prestargli una onerosa 
imposta , lo fa incendiare (25) : due Città 
£ono ricalcitranti al medesimo ordine , ven- 
gono abbandonate al saccheggio , ed alla 
devastazione (26) . Stavagli fisso in mente > 
che gliEtoli al primo suo arrivo nella Gre- 
cia non aveano voluto dichiararsi per Lui : 
istigò nelle Provincie loro delle turbolen- 
ze; inviaron' Essi Messaggi a Roma per 
sollecitare, che fossero sedate dal Senato; 
ma il Senato affettò di non voler prendervi 
parte veruna: s' ebbe ricorso a Flaminio-, mede- 
simo contegno (a 2) . Frattanto V un partito 
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clandestinamente sostenuto dalle sue Armi , 
e per le seminate discordie esacerbato , cor- 
se ad attaccare Y altro condotto dai Go- 
vernatori dell* Etola; sparger si vide il 
fraterno sangue, ed imbrattati ne rimasero 
i Pigli della stessa Madre . In breve i 
Legionar} si mostrarono a faccia aperta , 
ed in un nuovo cimento , investirono coi 
brandi i popoli dell* Etolia : il furore som- 
ministrò a questi 1* Armi , si precipitaro- 
no sopra i Soldati di Fiammingo, e ne fe- 
cero macePo . All' inaspettata nuova s' in- 
naspar! come una Tigre, e minacciò di 
far isterminare i Condottieri degli Etoli; 
noi fece ; perchè credette più avvantag- 
gioso di riservare su Città intiere il sup- 
posto delitto di pochi , affine di poter trar- 
ne un' utile vendetta : di ciò in onta un 
Tribuno meno di Lui avaro, ma più di 
Lui feroce gli fè decapitare per la ragio- 
ne , che aveano difese le loro proprietà, 
le loro Leggi , e le Are loro . I Littori pre- 
tero pei capelli le lor teste recise, e co- 
bi grondanti , colle palpebre chiuse , il 
■volto pallido , e sfigurato , le labbra aper- 
te e di sangue macchiate , le mostrarono , 
«omo in trionfo ai loro Concittadini «t- 
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"Ni toniti, e costernati: il sangue di quelle 

> w vittime innocenti sparso al suolo domanda- 

ito va vendetta agli Uomini, la chiedea alla 

fa i terra , gridavala al Cielo . . . Non V ebbe . * 

JJWfl La Natura, e la pietosa Umanità si tac- 

« i que.... 

iena, Così i Romani , riducendo al silen- 
io<» zio i diritti delle Genti in faccia alle lo- 
so* ro Armi, sacrificavano sfrontatamente nel- 
tai* la Grecia, Costituzioni, Leggi , Costumi , 
.e fi- Religione, sentimenti, doveri, lealtà, ri- 
ih conoscenza, i vincoli i più sacri i loro 
o i stessi rimorsi, ( se i tristi ne hanno ) alla 
tófj lor* esecrabile sete dell' Oro alla loro sma- 
lta^ nia forsennata di invader tutto, di tutto 
Hip devastare. 

-ar- - Flaminio conchiusc alla fine la pace 

un con Filippo , e fa connivente , che questi 

di recuperasse alcune delle sue Provincie , che 

io- aveano' avuto un interregno di Libertà (28) . 

:à, 1 A tale inatteso cangiamento i Grandi a vi- 

e- cenci a si scatenarono coutro i Repubblicani , 

& e per tal modo, dopo avere il Console es- 

8 posti gli Aristocrati al furore dei Patriotti^ 

p. espose questi ultimi alla vendetta , agli in* 

f f suiti dei primi , e con quelle funeste alter* 
nazioni di Governo, aprila via allo svi* 
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luppo di od) intestini, e di micidiali g& 
losie che divisero i Cittadini, i Congiun- 
ti , i Fratelli istessi . Gli animosi accani- 
menti 1 si perpetuarono nelle Famiglie , i 
Padri li tramandarono ai Figli , come un 
eredità di maledizioni , e sé Filippo giun- 
se a disarmare le loro braccia, non po- 
tè mai disarmare gli animi loro. 

.Compita sì maravigliosamente la sua 
spedizione fece asportare Flaminio tutti li 
documenti, che testificavano le sue vessa- ! 
2Ìoni, lasciò il suo esercito nella Grecia, ' 
e ritornossene a Roma . Il Popolo gridol- 
lo Eroe : il Senato gli decretò gli onori 
del Trionfò , e fu visto ascendere modesta- 
mente al Campidoglio preceduto , c segui- 
to da numerosi schiavi , dalle spoglie dei 
nemici, e dai tesori di tutte le Greche 
Provincie . 

Gli Stati della Grecia sentirono , che 
ben lungi dall' essere Liberi, s'attrova va- 
no in una totale dipendenza da Roma: 
cominciarono dunque a risentirsene altamen- 
te. Il Senato vi mandò Commissari per 
far loro abbassare la voce : furono ricevu- 
ti a Demetriade . Al primo incontro alcu- 
ni Rappresentanti rinfacciarono audacemen- 
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fe ad Essi , che aveano bensì liberata la 
Grecia dal Dominio di Filippo , ma che 
non sentivano poi il rimorso d* assogget- 
tarla al loro proprio giogo . 

Questa spezie di bestemmia scaglia- 
ta contro gli Individui d' una repubblica , 
che non tollerava mai, che le fossero det^ 1 
te delle verità, trasse addosso agi' impru- , 
denti T indignazione dei Commniissarj , a # t 

tale, che furono costretti di fuggire, e 
di nascondersi nelle Montagne dell' Etolia. j 
I Satelliti venduti al dispotismo di Roma ( 
trattarono quegli onesti repubblicani come 

I ribelli , e come ingrati per 1' indegno ri- 
cambio , che davano a quella generosa Na- ' ! 
zione , che gli avea resi Liberi , e che era 
la protettrice del Genere Umano: la Gre- ; 
eia ammutolì, nè più fiatò. ' 

j A Filippo estinto successe Perseo . j 

Questi attese ad aumentare le sue rendite, 

| le sue Armate , i suoi Magazzini , e fa- 

! cendo alleanza , ed ingagliardindosi con 
alcune Orde di Traci per robustezza di 
membra stolidamente feroci , pose il suo 

| Regno in istato di valida difesa , ed in si- 
tuazione di poter sostenere 1" indipenden- 
za sua. 
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Tanto bastò, perchè Roma doves* 
se abbassarlo : dichiarogli formalmente la 
guerra. La Missione fu affidata al Ge- 
nerale Licino , a lui successe Ostilio 
Marzio , a questi Quinzio Filippo, ma 
non avendo essi nulla risolto , venne con- 
ferito il comando a Paolo Emilio , il qua- 
le in breve disfece intieramente Perseo, c 
del tutto mise fine alla guerra della Ma- 
cedonia. Il Senato estese un piano per 1 
organizzazione di quel Regno. 

• Fu preso di estinguere la Monarchia, 
di ripartire il Territorio in quattro distret- 
ti , e di fare , - che fossero governati da 
Rappresentanti scelti dal Popolo ss Emilio 
comandava tuttavia V Armata, e gli fu 
ingiunto di restare nella Macedonia fino 
a che il piano fosse messo ad esecuzione. . 
Dieci Commissari Romani , che ne aveano 
ricevuto Y incarico, fissarono i limiti dei 
quattro dipartimenti, fecero eleggere li 
Municipali Deputati , e ad oggetto di eter- 
nare la divisione fra quelle Provincie , ini- 
birono espressamente ai Macedoni qualun- 
que Commercio fra f unp , e Y altro di* 
stretto. : * 

Annientata quella Monarchia , instan- 
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» do i Senatori di Roma su remote , e di 
h già vendicate offese, diedero ordine ad 
a* Emilio di perseguitare gli Etoli, e sospet- , 
ili» tando essere i Rodiani , e gli Epiroti en^ 1 
mi trati in secreti concerti con Perseo , ingia- 
lli, sero allo stesso di passare attraverso f Epi- 
ci* ro , e di mettere quelle Contrade a ferro , 
r i ed a fuoco. Emilio celando il ferreo De- 
fr creto sotto più ferrea dissimulazione, entrò 
•( neir Epiro fingendo di voler restituirà ' 1 

quelle Provincie alle primiera Libertà .Ciò , | 

i s fatto, ad un' improvviso segnale, i solda- 
» ti già consapevoli della perfidia del Capi- \ 
fai tano si avventarono sui Tesori dei traditi 1 
in Cittadini, e depredaronli : si appiccò indi \ 
% il fuoco per tutto: settanta Città furono 
o incendiate senza misericordia, e fra gli ur«s 
li, il pianto, i disperati gemiti de' mori- 
Londi, e l'insensata tranquillità d' Emilio, 
i dalle vampe affogati perirono molti de 9 . ; 
j suoi abitanti. Cento e cinquanta mila fur, ' 
rono venduti per ischiavi, gli altri svena-- ' 
ti sui rottami fumanti dei loro tetti abbron-v | 
. ziti . Monti di cenere fur visti intrisi del : 
loro sangue, nè per questo scorse per 1& 4 
vene al Console il ribrezzo della pietà,. 
Inflessibile Emilio ! Tu pur montasti al Cam* 
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pidoglio trionfando, nè vi fu chi ti pre* 
cipitasse dalla rocca Tarpea : Flaminio al- 
jneno non fu sanguinario. 

I Macedoni male adattati a ritenere 
quelle stravaganti repubblicane ordinanze, 
dopo aver molti anni sofferto con rasse* 
gnata docilità V Impero di Roma , tenta- 
rono di ricuperare la loro indipendenza, 
e di rimettere su salda base la lor Mo- 
narchia. Ciò fU un nuovo motivo d'una 
seconda conquista pei Romani , ed un fa- 
cile pretesto, onde ridurre alla fine il 
Regno della Macedonia all' ordinaria for- 
ma di una Provincia : eseguirono il loro 
progetto . Nel tempo stesso usurparono 
presso che intieramente 1' amministrazione 
degl* affari nella Grecia , disposero di ogni 
grado di fortuna , o di potere , e conferi- 
rono questi avvantaggi ai patrocinatori 
della loro causa, ed ai ciechi istrumenti 
della tenebrosa loro ambizione, lasciando 
per altro apparentemente sussistere il Go- 
verno Democratico . I Giudizj dei Consigli 
erano .appellati , a Roma ; le contese fra 
gli Stati decise da Lei, e da Lei con- 
dannati, od assolti. Il Congresso dell' A- 
chaja si adontò alla fine di tutti gli ili- 
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suiti fatti alla sua Sovranità; ed essendo- 
si per motivo di recente contesa insorta 
fra gli Spartani, gli Achei, raccolti i 
Rappresentanti della Grecia a Corinto per 
intendere la decisione degl'Inviati Latini, 
Se noi Siamo liberi , loro dissero con tup» 
no risentito gli Achei, perchè doghiamo 
render conto delle differenze nostre al Se- 
nato} A questa pungente rampogna ag- 
giungendo le villanìe, e le minacele, fu- 
rono i Romani forzati di sortire dalla Sa- 
la, e di abbandonar Corinto. Alla nuova 
del terribilissimo affronto, vestale decoro 
del pudibundo Campidoglio gridò vendet- 
ta , e l'ineffabile santità del Senato de- 
liberò di stabilire alla fine il suo pùaw 
Dominio nella Grecia. Metello s attrova- 
va con un* Armata oonsiderabile nella Ma- 
cedonia: ebbe ordine di volgerla imman- 
tinente contro gli Stati Liberi, e di pol- 
verizzarli, . 

I Greci si scossero alla fine, e si 
rivoltarono . Affratellati per sostenere i ' 
loro comuni diritti presero l'armi, e riso- ' , 

Imamente divisarono di fissare una volta 
l indipendenza assoluta della loro Conft- I 
4 zione. Accesi dallo spixito di vendet- •■' 

D 

I, 
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ta, attizzati dalla mortale memoria della 
sofferta servitù , e dall' affannosa rimem- 
branza delia miseria di tant' anni, invi- 
periti dalle tante ricevute ingiurie , si bat- 
terono col forsennato coraggio della dispe- 
razione ; ma sciaguratamente furono debel- 
lati in due diversi incontri da Metello, e 
L. Mummio, che a Lui successe sii di- 
strusse alia fine sotto le mura di Corinto, 
Il loro Generale Dieo faggi a Migaloppi, 
dove avea mandata la sua Famiglia, tra- 
fisse la moglie , affinchè non cadesse in 
mano d§i Romani , avvelenossi , e morì . 

Tre giorni dopo quella Campale gior- 
nata il Vincitore entrò in Corinto. Fece 
levare le Statue tutte, i Vasi, le Pittu- 
je, ciò che v era di più prezioso per 
adornar il suo trionfi) (29) , vendè le Donne , 
ed i Fanciulli, ed abbandonò la Città al 
saccheggio , e gli abitanti al massacro . 
Migliaia d' Infelici furono scannati , ed .a 
terra guizzarono in un bagno di sangue: 
le lor membra a brani squarciate, ed i 
4oro cranj infranti, e di fango lordati fe- 
cero funesto alle vie ingombro . Il Conso- 
le quasi spietatamente trionfando passovvi 
-sopra e le braccia de* cadaveri, e le lei 
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vi&cere insanguinate ne avvilupparono , é 
ne incespicarono le ruote del Carro . Ah 
perchè non fu quella, sua corona <T alloro 
un cerchio di ferro arroventato, che gli 
incenerisse le cervella ! ... La Città venne 
da poi incendiata , e torrenti di fuoco ne 
consumarono i Palagi , gli Edifizj , i Tem- 
p]j . Corinto restò sepolta sotto le crollate 
sue ruine : il Popolo Romano maledilla , e 
proibì con orribili imprecazioni di riedifi- 
carla più mai . Così un pugno di ceneri , 
ed un miserabile campo di battaglia , che ap- 
pena per la sepoltura di quelli , che T a- 
vevano disputato, fu il miserabile avanzo 
di tanti , e sì spietati estcrminj , e '1 lu- 
gubre trofeo dell' Aquile Romane . 

Le Fortificazioni di Tele vennero 
demolite , e spianate ; la Lega Achea fu 
disciolta, Sparta si sottomise a Roma, e 
tutti gli altri Stati caddero preda del suo 
potere . Per tal modo svanì fin Y apparen- 
te Sovranità della Grecia ; venne dessa 
assoggettata a pagare un tributo, e fu 
messa sotto il Governo di un Pretore an- 
nualmente mandato dà Roma a signoreg- 
giarla v. \ ; • : * - \ . ; 

Tale fu quella funesta Libertà , cht 
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Fiammingo cinquantanni innanzi, ad og- 
getto di staccar 9 alcune Greche Provin- 
cie dal dominio di Filippo proclamò con 
tanta ostentazione all' Istmo di Corinto , 
e tale è '1 deplorabile commento, che m' 
è pur forza di fare alla Libertà , che si 
dona — I B.omaui , ambiziosi di conqui- 
«tare , e di spogliar le Nazioni non pren- 
deano le armi , che pel loro solo interes- 
se, ma sapeano nasconder le loro avide 
Tiste con tanta destrezza, che portarono 
felicemente dei ceppi a tutti i Popoli , 
Che credeano ricevere la loro redenzione. 
A prova convinti quanto fòsse favorevole 
ali* esito delle loro imprese la lor* ostenta- 
ta magnanimità , si davano T aria d' es- 
«er i Tutori dei diritti del Genere Uma- 
no, Poma affettava di essere la Madre 
di tutti i Popoli «og-giogati dal dispoti- 
smo dei Monarchi, ed i suoi Senatori, 
così Tiranni come erano, intitolavansi i 
Padri di tutti gli Schiavi della Terra, 
Con lirica eloquenza ingigantivano la mi- 
nima azione generosa, che faceano, e col- 
le Trombe della Fama divulgavan dall' un 
confine all'altro del mondo il più leg- 
giero tratto d' umanità f che avessero usa* 

■ - 
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to agli uomini. La buona, fede, la mo- 
derazione, l'equità erano sempre sui loro 
pubblici Decreti, ed i principi della Mo- 
rale la più pura sulle loro labbra. Non r 
parlavano , che di doveri , di diritti , e 
della religiosa loro delicatezza nel prati- 
care i primi , e nel proteggere il libero ( 
esercizio dei secondi , A sentirli : i giu- 
ramenti erano impegni sacri, ed inviola- 
bili , e le inflizioni degli stessi esecrati- i 
di .sacrilegi . Questo instancabile linguag- ' 
gio ipocrita imporxa tanto più , quanto 1 
che qualche volta , come per abuso , era- 
no veracemente giusti, sempre cioè, che j 
la giustizia si combinava coi loro interes- 
si . Illusele Genti da tali perpetue sedu- 
ed e^st credettero , ed ardentemente 
desiderarono di averli come Amici, Pro- 
tettori, e come loro Familiari Penati. j 
Per un tal fatale accecamento i Popoli gli j 
uni dopo gli altri caddero sotto i loro ar- \ 
tigli , divennero loro servi , perdettero quel I 
grado qualunque dilibertà civile, o di politica | 
indipendenza , che possedeanò e compresero 
alla line , ma tardi che abbandonarsi bonaria* 1 
mente alla fede dei Romani, era lo stes- \ 
so, che perdere le persone, le mogli, i -j 

D a ! 
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figli le Città, le Terre, i Templi i Nu« 
mi , i sepolcri t tessi . ■ - > 

La loro massima di perdonar' ai viu- 4 
ti ; e -di debellare i superbi esegui vt*sù 
calpestando r primi , e mettendo tutto ad 
opera, onde soverchiare i secóndi, ed a 
norma , che il loro potere cresceva lo ren- 
deano proporzionatamente gravoso ai som- 
messi , e formidàbile alle Nazioni da vin- 
cere . Strappavan dalle fronti Sovrane i 
Diademi , frangevano gli Scettri , in bra- 
ni facean le Porpore , coi piedi premeano 
lé reali cervici, non per liberare il Mon- 
do dalla Tirannide* ma per esercitarla 
Essi soli indivisibilmente. I loto Capita* 
Hi, i loro Proconsoli erano assai più Ti- 
ratini dei da lor soggiogati Monarchi : ec- 
co il modo, col quale gli soggiogarono 

tllttl. 

5 Quando venivano simultaneamente in* 
vestiti dà un numero eccedente di nemici 
impiegavano tutte le possibili astuzie per 
dividersi. Corteggiavano questi, dissimu- 
làvan le ingiurie di quelli, a generose 
r'óridkioni accordavanò la pace àgli unii 
ttoiiavan la loro amicizia agli altri, ma 

iopo^ch'e *veant> distrutti Quelli-, che era- 

- ♦ 
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no rimasti in campo helligerando , attac- 
cavano in seguito, e gli Amici , e gli Al- 
leati. I loro Accordi non erano dunque, 
che tregue ^ e sospensioni d' Armi .« Desti- 
nati da una fatale preponderanza a co- 
mandare a tutti, con arrogante, superiori- 
tà interpreta vano a loro genio le pubbli- 
che transazioni , le eludevano , mancavan* 
apertamente ai giurati articoli , e rimpro- 
veravano le loro stesse sfacciate ingiusti^ 
zie a quelli , che erano ricalcitranti a sot> 
tomettersi agi' iniqui loro giudizi* Piì* 
volte tai dure lezioni dovettero ricevere» 
qae Monarchi ; che s addormentarono eie* 
camente sulla fede dei loro . ingannevoli > 
ed effimeri Trattati di pace r Gli in telici 
a lor grave danno impararono cosa,/ànpor~ 
tesero questi due tremendi vocab^i ; RE-} 
PUBBLICA MILITARE . Siccome pei 
Roma il termine d' ogni, bellicosa impresa 
era indispensabilmente il principio di nuo* 
ve intestine commozioni ± così il . Senato 
trovavasi in una quasi costituzionale neces* 
sità di avere sempre una guerra esterna 
per procurare un diversivo alle discordi* 
interne . 4 Quindi il bisogno- di proippverf 
continue irruzioni ne' paesi confili wù x + 
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quindi la violenta costrizione di frange* 
tutte le Convenzioni per riversare sugli 
altri , gli esterminj , ed i mali , che sa* 
rebbero altrimenti piombati sulla Capita- 
le . Ma se la natura stessa del Governo 
forzava i Romani ad essere spergiuri, ve 
li forzava pur anco la loro avarizia . La 
guerra non era per Essi, che una specu- 
lazione di commercio, ed un facile modo 
di nazionale industria, onde procacciarsi 
agevolmente le ricchezze altrui , e depreda- 
re le più doviziose regioni (30) . La faceano 
dunque con trasporto , perchè di nessuna 
altra cosa erano più solleciti che di pre- 
sto divorare . Da ciò venne , che deruba- 
rono tuttociò, che i Popoli non ebbero 
mai la forza di contendere ad Essi , e 
che la loro condotta non fu tanto un' at- 
tentato al rovesciamento de* stranieri Go- 
verni: quanto una vasta congiura contro 
le facoltà di tutte le Nazioni, di tutti i 
privati, coperta sempre dal pretesto di 
voler vendicare i diritti degli Uomini. 

1/ Ambizione di tutto irrevocabilmen- 
te sottomettere al loro Dominio , e la sma- 
nia di saccheggiare erano le due prinei^ 
pali molle di tutte „ta loro azioni. Con* 
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quistavano per devastare, e devastavano 
per consolidarsi nel possesso , sicuri , che 
quanto piò avessero esaurite , e dissangua- 
te le Nazioni tanto più sarebbero divenu- 
te loro serve , e tanto più sarebbero ri- 
maste inabili a rivoltarsi. Ladroneggiavan* 
e continuavano a ladroneggiare, perchè 
non si lasciano mai quelle abitudini, e 
quelle massime , che portano una imme- 
diata utilità , e perchè anco la sordida 
farne dell' oro V unico Canone del loro 
Diritto Pubblico , e V unico principio , 
che costituiva T Essenza del loro Gover- 
no. Un Senato, che dispoticamente co- 
mandava ad un Campo di Ladri armati! 
ceco la Costituzione della Repubblica Ro- 
mana . 

L* impulso costante , e sempre arden- 
te di queste loro passioni , le risorse , eh* 
Essi traevano dai continuati saccheggi per 
attivarle, doveano portarli necessariamen- 
te al supremo grado di opulenta fortuna 
ed all' universale Imperio . Perchè Repub- 
blicani Soldati, erano costituzionalmente 
costretti di fare la guerra, perchè Avari, 
aveano piacere di farla , perchè Potenti, il 
minimo pretesto loro dava un diritto di. 
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dichiararla , perchè Ladri , tutte le ricchez- 
ze di tntti doveano alla lunga colare nel 
loro Erario , e perchè Ambiziosi , i soli 
limiti del Mondo doveano essere quelli del 
loro patrimonio. In onta di questo eroico 
esercizio di usurpazioni , il trascendentale 
loro potere dava ad essi un' aspetto il più 
augusto. Presi tutti assieme, e sotto gli or- 
dini del Senato, formavano uno spettaco- 
lo il più fiero , il più imponente , .presi a 
parte , e nel divagamento delle feroci loro 
brutalità , erano la feccia della spezie uma- 
na . Tali erano que' famosi Latini Eroi, 
che con mani rapaci, e lorde di sangue 
costruirono il Trofèo della loro gloria im- 
mortale . - ■*«..-.-: 

Le Nazioni non aprivano mai gli 
occhi sulle loro ingiustizie, e quando gli 
aprirono non era più tempo. Il romore 
de' fastosi trionfi , lo strepito de' militari 
pTodigj , V incanto delle palme della vitto- 
ria, il fulgore delle armature degli Eroi, 
il* romoroso fragor delle battaglie , la con- 
cussione di que' grandi avvenimenti , che 
sembravano scuotere la terra , e V Omag- 
gio, che f imbecillità umana ha sempre 
accordato agli splendidi vizj, ai delitti il- 
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lustri , si luminosi misfatti nobilitavano gli 
esecrandi eccessi dei Romani . 

Le Ladrerìe erano intitolate Conqui- 
ste , i Ladroni denominati Conquistatori . 
La devastazione delle Provincie , il rove- 
sciamento delle leggi , dei costumi di un 
S egno , la miseria di milioni d' infelici acca- 
gionata da uno scellerato felice , che diven- 
tava il primo Uomo del secolo, la rovina del- 
le Monarchie , la vendita degli Stati , il dis- 
" Bodamento di vasti Imper j , la manomissione 
di generazioni intiere non valutate più d* 
una fronda, che spinta dai venti galleggia 
sugli spazj immensi dei mari , tanti torrenti 
di sangue , che inondavano tsmte Contrade , 
tanti Attori frenetici , ed armati , che rap- 
presentavano delle scene cruente e per atro- 
cità magnanime , tanti Paesi da orrende 
stragi inorriditi , tanti Monarchi balzati dal 
trono , ed avvolti ne' sepolcrali panni del- 
la morte ; tutte queste tragedie stupida- 
mente ammirate , risguardavansi come glo- 
riosi, e venerandi spettacoli . Si celebravano 
questi morali tremuoti , perchè portavan seco 
delle grandi scosse , delle eruzioni stermina- 
trici , e delle incalcolabili rovine . I Sacrifica- 
tori dei popoli diventavano f oggetto degj* 
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insensati elogi delle vittime stesse, e que- 
gli applausi , che dalle loro Ecatombe sor- 
tivano concorreano ad illustrare gli Eroici 
assassini dei Romani, ed a far credere ad 
Essi, chele loro usurpazioni fossero gesta 
sublimi , •legittime , ed eccelse; per questo, 
avendo la forza di conquistare, di saccheg- 
giare tre quarti dell' Emisfero, il conquas- 
sarono , persuasi d' averne pur anco il di- 
ritto . Così un povero Villaggio sulle rive 
del Tebro finì coir estendere il suo domi- 
nio dalle sponde dell' Eufrate all' ultima 
Tila , così tutte le dovizie del Mondo an- 
darono a seppellirsi a Roma , e così V Uni- 
verso sprofondassi sotto i sedili del Senato. 
i • - -•■ . 

- 

J . v ... m 
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ANNOTAZIONI 

* * | 

(i) Il Savio Autore del presente Opuscolo ha 
voluto indicarci , sotto il nom; della Grecia 
la nostra disgraziata Italia . La descrìvane 
che fa non è vera rapporto alla Grecia , che in 
qualche parte , ma guanto all' Italia figurata 
sotto quell'emblema , tutto è verp , e avva- 
lorato dalla cognizione che noi abbiamo della 
nostra Patria. 

(i) La Grecia risentì le conseguenze della sua 
disunione, perchè quei Popoli noppo differenn 
nei sentimenti e nelle idee forse non sgradiva- 

, no , di vedersi vicendevolmente , oppressi , 
quindi quegli aiuti che potevano essere som- 
ministrati in tempo, o non furono giammai 
dati , o promessi con semplici parole taoroche 
T effetto fu che la Potenza Pvomana , agevol- 
mente potè spendere quei piccoli Stati . Non 
cosi si può dire dell'Italia, la quale benché 
divisa in tanti Principati, nella sostanza delle 

* vedute peraltro uniti , non avrebbe potuto n- 
- sentire veruno svantaggio se non avesse nu- 
trito nel proprio seno dei malintenzionati , e? 
dei Cattivi Cittadini , quali per condurre le 
loro brame inique, non si fecero scrupolo di 
procurare & qualunque costo la rovina della, 
Patria. Buon per noi che le provide cure della 
sempre Immortale ed ^gusta Cara d'Austria , ri- 
pareranno tali sconcerti, e coprendoci con lo 
scudo della Giustizia, e dell Umanità, ei 
libereranno dai torti , che abbiamo in questi 
momenti disgraziati delle ingiustizie e delle 

vessazioni. \* 
ix\ La già Repubblica di Venezia . 
(4 I Veneziani ben conobbero, cosa .importi , 
k il darsi in preda all'incuranza,- Debbono la 

E 
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loro salute alle Armate Austriache , a cai 
aveano trascurato di unirsi , c senza di esse 
non sarebbero stati liberati giammai dall'or- 
renda schiavitù e desolazione a cui aveali 
condotti , il troppo v<Ie timore dell' arro- 
gante prepotenza Francese* 

(5) Sono questo nome può riconoscersi il Ge« 
negale Kellerman. 

(6) Nel ritraftodel Generale Tito Quinzio Ffam- 
minio , ognuno può ravvisare quello di Buo- 
naparte , tante famoso nella storia dei Vizi, 
della malafede, e di quegli Uomini, i quali 
operando contmovamente contro il proprio 
sentimento , tutto arrischiano purché veggano 
soddisfatte le loro voglie ambiziose, I suoi 
Proclami Io fanno ravvisare per qucll' astuto 
che sotto le forme di genio benefico , vuol sot- 
toporre a se stesso gli Uomini , colla persua- 
sione non con la for2a . Le sue battaglie altro 
non sono che un misto d' Inganni, e di Va- 
lore , messi in opera a tempo per sconcerta- 
re e avvilire quelli che aveano il diritto d'op- 
porsegli . E' inutile il ricercare in lui la Reli- 
gione , esso che non ne conosce alcuna , che 
si è adattato seconde i luoghi, ne' quali si 
è trovato a fare , da Cattolico , da Turco , in- 
chinandosi qualora il bisogno lo ha richiesto , 
tanto al Sommo Pontefice Romano 9 quanto al 
capo della Religione Maomettana. Acciecato 
dalla propria ambizione , e dai Progressi dovu- 
ti più alla natura del luogo , e delle circo- 
stanze, ed all' ignoranza, e stupidezza d'.'i 
Popoli, che alla sua bravura, e talenti, no* 
à avuto riguardo di spacciarsi, Angelo Pacifi- 
catore, Messaggero di Dio , e intarpetre dei suoi 
Divini voleri. £ problema se realmente sia do- 
tato di quei talenti che gli sono stati attribui- 
ti . Comunque sia , i di lui successori che ad 
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anno potuto eguagliarlo mila fama onore- 
vole delle virtù , si sono farti un p re fio di 
somigliare ad Esso , Della smania di vilipende- 
re ogni riguardo; di distruggere i Popoli, d' 
annienrare I* Italia . 

(7) Per Macedoni inrendiamo ìe For2? Tedesche, 
comandate in quei tempi dal prede Generale 
Wurmser . 

(8) Si prendono di mira in questa narrazione , 
le due Battaglie, di Monteootre , e di Mille- 
simo , che aprirono il varco alle Armate Fran- 
cesi in Italia • 1 

(9) La Battaglia di Lodi, una delle più sangui- 
nose che abbia dato Bonapartc io Italia . Iti 
essa vi restò ucciso il Generale Laharpe , uno 
dei migliori Generali , che vantasse la Francia . 

(10) Conquistata da Buonaparte la Lombardia , 

non mancarono Popolazioni Italiane, le qua- : 
h, o sorprese dalle sue vittorie ,0 deliranti per 
quella Libertà che poi non anno ottenuta , 
spedirono Deputati al detto Generale , ribel- 
landosi cosi ai legittimi Sovrani , senza che ! 
costasse ne del titolo , ne di una ragione della 
loro rivolta • 

(11) La narrativa sopra espressa , può referirsi j . 
alle azioni che ebbero luogo tra ìe due Ar- 
mate , dal di 19. Luglio 1796. al dì 5, d'Ago- 
sto di detto Anno . 

(n) Sotto guest) nomi , si riconoscono , le tre 
importanti piazze d* Italia , Mantova, Cuneo , 
e Tortona 

(13) Se non furono cretti Almi a Buonapar- 
te , g'i furono in contraccambio , decretati 
tanti Onori , che niun Generale Romano po- 
tè rìsi immaginare . 

(14) Il Direttorio di Parigi, proclamò per mrz- 
zo di Buonaparte V indipendenza della Repub- 
blica Cisalpina 5 la quale per altro dovè vede- 
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re ne* surrì stati, un corp* d* Armata Fran- 
cese , il che niente combinava con la proda- | 
mata I/berta • 

(15) Tutte le parti d* Italia le quali si sotto- 
posero al Generale Buooaparte , compresero 
troppo bene, che per esso era indifferente il 
Vincere, o per fortuna j o per ingegno • Pur- 
ché le sue mire sortissero l'effetto desiderato, 
nulla lasciava d' intentato , o in bene j o in 
male che si fosse. Poco gli costavano le pro- 
messe, ne vi era campo a lamentarsene per- 
chè la fona chiudeva tutte le lingue . 

(16) Il quadro esposto dall'Autore, non è che 
una rappresentazione di quelle scene sangui- 
nose che egli stesso ebbe luogo di osservare 
neiìa sua patria, e della quale pur troppo 
siamo stati ancor no? Testimoni. Più volte 
fu tentata nella Repubb. Cisalpina una ferma 
legislazione adattata al nuovo sistema di Go- 
verno . I buoni Cittadini per non vedere lace- 
rata la Patria impiegarono i loro Iumi,econ- 
secrarono le loro fatiche per lo stabilimento 
di un regime equo . Ma che > La forza tutta 
]' Autorità si arrogava , e indarno I* amor del- 
la Patria, e della virtù tentò di emergere dall' 

! avvilimento a cui era ridotto. Esso fu sempre 
costretto a tacersi oppure a servire di stru- 
mento fatale alla Prepotenza . 

(17) Ì Club, o società Patriottiche ; 

(18) Serve soltanto che il lettore sostituisci ai 
Rom- i Frane, ed ai Greci gli Italiani per 
rammentarsi le disgrazie della Patria , e per 
riconoscere nell' Emblema la Rappresentanz* 
delle vessazioni e delle ingiustizie che abbiado 
sofferto. Tutto ciò che si narra dall'Autore 
rispetto alla sovversione d' ógni ordine mora- 
le , e Civile, alla distruzione delle sostanze , e 
alla rapacità dei Romani non è che la storia 
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fedele di quanto abbiamo visto, e provato.* 
(io) Dobbiamo rammentarci con dispiacere che 
pur troppo ancor tra gli Italiani vi sono sta- 
ti dei miserabili j i qual* abusando dell' amici- 
71'a che aveano con i Rappresentami la Repub- 
blica imponente hanno inasprite le piaghe 
della misera Italia in vece di tentare di sanarle . 

(10) Scene di orrori sono queste , che abbiamo 
provato, e per riparare ad alcune delle quali 
giacché a tutte era impossibile, fummo alle 
volte costretti a porre a repentaglio la pro- 
pria esistenza . [ 

(11) I Monti di pietà a Milano, Ferrara, e Bo- 
logna non furono rispettati . Oltre l'estorsio- 
ne della dote assegnata per gP imprestiti sa 1 
i pegni , furono rapiti inumanamente i pe- i 
gni medesimi , e per far tale operazione sen- 

xa t : more dì tumulto popolare^ fu adoprata ; 
la cautela di restituire gratuitamente quei 
«che non oltrepassavano la somma di poche 
lire. 

(li) Tale era il Contenuto dei frequenti Pro- 
clami • , 

(13) Per gli Orti di Alcinoo si intendono le fa- 
mose Isole Eorromee nel Lago di Como di 
cui il general Bonaparte voleva fare il gratui- 
to Acquisto « 

(14) L' esenzione dalla Contribuitone fu accor- 
data al Villaggio di Bande presso Mantova , i 
anticamente chiamato Andes . Sarà sempre ce-* 

lcbre per essere stato la patria di Virgilio . 
In di lui riguardo fu accordata la detta Esen- 
zione % 

Binàsco grossa Terra tra Milano, e Pavia • 
Fu incendiata e quasi che distrutta 3 per aver 
avuta V imprudenza di opporsi ai decisi vo- 
leri di Buonaparte . 
(16) Pavia c Lugo ^ Ambedue le Città , tenta- 
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tono dì resistere al supremi Comandi del Vinci - 
tore , ma ebbero tosto occasione di pentirsi 
del loro inutile coraggio. 
(27) Ad onta delle reiterate proteste di Ami- 
cizia per parte del Conquistatore dell' Italia , 
e dei sacrifìzj male augurati dei Veneziani, do- 
verono questi cedere il Campo al nemico, il 
quale dopo le confermate proteste d 1 aoicizia, 
e di considerazione non curando i rimproveri 
che si meritò , per la sua malafede , tutto di- 
strusse e devastò guidato dalla ?mania di com- 
parire Conquistatore , Lo fu in realtà ma 
di quei Popoli , che fidandosi delle sue paro- 
le , non sguainarono neppure una spada in Io» 
ro difesa • 

(2.8) Dopo le promesse le più grandiose di pro- 
tezione , e difesa , Del rilasciare al legittimo 
Padrone le Provincie conquistate , Booaparte 
abbandonò i più ardenti suoi seguaci e le lo- 
ro famiglie in preda al rimorso di aver ab- 
bracciata la di lui Causa , ed al risentimento 
dì chi poteva essere giustamente irritato con- 
tro i medesimi • 

(29) I Capi d' opera delle belle arti, i Monu- 
menti più preziosi di erudizione, e quanto vi 
era di ammirabile in Iralia tutto divenne pre- 
da del vincitore . Si poteva dire che la guer- 
ra non solo era dichiarata agli Uomini, ma 
alle cose inanimate ancora. 

(30) Le estorsioni, le violenze praticate dai Com- 
missari sono la lacrimevole causa della mi- 
scria attuale dei. popoli. 



LA PRESENTE MEMORIA CON NO- 
TE, E STAMPATA IN ITALIA, SI 
VENDE DAL LIBRAIO GlOV AC- 
CHINO PAGANI, CHE OTTENNE 
DAL GOVERNO , ESCLUSIVAMEN- 
TE IL PERMESSO DI POTERLA 
VENDERE , IN FIRENZE , E NEL 
RESTO DELLA TOSCANA DAI 
SUOI CORRISPONDENTI . 
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